
gloranza non hanno approvato la legge che 
istituisce II Servizio di protezione civile nazlo» 
naie e a tutt'oggi opera la legge 996 del 1970 
tutta Incentrata sul momento dell'emergenza. 
Il ministro del Tesoro, riferendosi ad una spe
sa pubblica che non ha mal line, parla di una 
catena di Sant'Antonio e continua a chiamare 
•naturali» le catastroll che sempre più fre
quentemente colpiscono II nostro paese, dal 
terremoti alle alluvioni, e che naturali non 
sono, Amalo propone l'Intervento delle assi
curazioni private come nuovi soggetti di pro
tezione civile quali garanti di maggiore rigore, 
efficienza e controllo. Eppure e al governo 
che compete la politica di prevenzione, che 
presuppone la programmazione, l'Intervento 
coordinato, Il superamento della (rammenta-
tlone. Ma una politica di prevenzione dal 
danni provocati da terremoti e alluvioni non 
estate, nonostante ormai si sappia esattamen
te cosa ala necessario fare. Non esistono bi
lanci seri su costi, stato della spesa, risultati 
dell'Intervento. A vent'annl dal terremoto del 
Bellce, la Finanziarla '88 prevede ancora 800 
miliardi per la •ricostruzione»! Noi diciamo 
ohe occorre respingere la cultura del post-
catastrofe, della riparazione e che, viceversa, 
>l la necessario rimuovere I guasti, gli squili
bri, I ritardi da cui le catastrofi»! originano. VI 
sono tuttavia responsabilità anche nostre: sia 
per la mancata approvazione di leggi che at
tendono da troppo tempo: Protezione civile, 
Volontariato, Riforma del corpo del vigili del 
fuoco! ala per II ritardo con cui si afferma 
dentro le Istituzioni (Parlamento, Comuni, 
Regioni) una concezione nuova della Prote
zione civile, E possibile eliminare sprechi e 
clientelismi procedendo ad una ricomposi
zione della spesa pubblica ed operando una 
riconversione da leggi di settore a progetti. 
Serve un metodo di lavoro interdisciplinare 
sul fronti del saperi e delle responsabilità. In-. 
tanto noi dobbiamo liberarci da un metodo di 
lavoro chiuso a settori, volti a fare II proprio 
•compito» con relativa pagella, per recupera
re, invece, un metodo per progetti che è tut-
l'altro che estraneo alla nostra cultura, E Im
portante che questo accada in generale, ma 
vale soprattutto per una sezione di lavoro co
me la Protezlbne civile e 11 Volontariato che di 
per se Investe moltissimi settori senza poter 
essere ridotta a nessuno di essi. In questo 
quadro sari possibile la valorizzazione del 
movimento di volontariato quale soggetto po
litico e non come supplente dello Stalo. In 
questo modo potrà venire un contributo reale 
ad una politica che fondi sul programmi e le 
•celle le possibilità di convergenze di massa 
per una politica riformatrice 

LUIGI 
BERLINGUER 

Ho ascoltato con grande Interesse e spe
ranza la relazione di Occhetto che cade In un 
momento Importante della vita del partito, ha 
detto Luigi Berlinguer rilevando il turbamento 
presente nel corpo del militanti e degli eletto
ri comunisti. C'è la sensazione che se non 
Interveniamo possiamo rompere gli ormeggi 
di una forza che può rischiare la deriva. Certo 
è difficile mantenere un elettorato come II 
nostro all'opposizione per oltre 40 anni, ha 
proseguito Berlinguer, Non critico né sottova-
luto le difficolti oggettive, l'alternativa non è 
storicamente dietro l'angolo, critico l'esita
zione, l'Incertezza, la lentezza nella decisione 
politica, Certe decisioni assunte fuori tempo, 
anche «e giuste, perdono di incisività, l'osta, 
colare certe Idee nuove per poi accettarle 
con une sorta di corsa al recupero mina la 
nostra Immagine di partito che guida la tra
sformazione, Occhetto ha parlato di rottura 
delle continuiti, ha detto una cosa giusta: l'al
ternativa come scelta di fondo che sollecita 
una Innovazione di aspetti rilevanti della tra
dizione comunista e della sua cultura. Perché 
questo amletismo? Perché slamo figli della 
consociazione In una società più matura e più 
complessa di quella del dopoguerra quando 

ausata cultura fu fondala. Da qui la crisi del 
stema politico che Impone l'aperlura al so

ciale, Usciamo subito con una proposta ener
gica e netta - ha detto Berlinguer - una rifor
ma elettorale per 1 comuni, per la Cee, per il 
Parlamento, L'altro aspetto riguarda la natura 
delle riforme e qui c'è molto del nostro «pri
mitivismo» di tipo statalistico. Occorre lare 
una battaglia Ideologica di massa nel Pel per 
Intervenire sulla cultura processuale, del mec
canismi, del primo atto, dell'organicità non 
aprioristica, della verifica dell'efficacia e della 
fattibilità, per guardare a ciò che si sposta 
nelle condizioni della gente, delle gerarchie 
sociali, degli equilibri di potere. Una rivolu
zione culturale profonda da fare per recupe
rare anche la crisi del rapporto con gli Intel
lettuali che hanno colto l'eccesso di declama
zione della politica. Una situazione che ha 
Influito anche sulla crisi degli enti locali dove 
siamo forza di governo. Berlinguer ha richia
malo una contraddizione per cui mentre au
mentano I comunisti fra gli Intellettuali con 
compiti di gestione degli enti, dove di fatto la 
«conventlo ad exludendum» viene a cadere, 
nelle istituzioni rappresentative assistiamo ad 
un nostro calo. Il nodo è il partito, che deve 
lare I conti con una complessità del sociale 
sempre più forte ed articolata. Nascono I 
club, cerchiamo di fare In modo che arricchi
scano Il partito, la ricerca, l'analisi, la possibi
lità di articolare la nostra organizzazione in 
rapporto alla nuova articolazione sociale. 

va che è al centro di quel turbamento. 
Quali sono le radici delle difficoltà? Non 

credo stiano nell'ambiguità delle nostre posi
zioni (cioè In un'Insufficiente chiarezza, co
me ha detto Borghinl, nel privilegiare l'allean
za col Psi) e nemmeno nel fatto che di fronte 
all'obiettivo di costruire l'unità della sinistra 
restano d'altra parte le divergenze con la poli
tica socialista. Questi problemi ci sono, è ve
ro, ma sono la manifestazione di una difficol
tà di fondo. Essa sta nel fatto che In questi 
anni è sembrato che si affermasse in modo 
Inarrestabile In tutto l'Occidente una linea di 
ristrutturazione e modernizzazione con forti 
accenti neoliberisti e conservatori e che tale 
linea - fatta propria In Italia dal pentapartito e 
dal governo Craxl - fosse una linea vincente 
che sconvolgeva le basi delle nostre alleanze 
sociali, Indeboliva e Isolava il Pei. Da qui la 
diffusa sensazione di una difficoltà strategica 
e di una caduta radicale delle ragioni e della 
credibilità della scella dell'alternativa. 

Le novità della situazione, è questo 11 pun
to, rimettono In discussione queste sensazio
ni, la diffusa convinzione del rilancio di un 
capitalismo vincente e forte, tale da vanifi
care qualsiasi politica di riforme. Oggi riemer
gono nell'economia mondiale squilibri e con
traddizioni di fondo. In campo nazionale 
emerge con chiarezza che il tipo di moderniz
zazione economica che c'è stata non solo 
non è servito a qualificare le basi del sistema, 
ma ha aggravalo gli squilibri e ha prodotto un 
Intreccio di spinte progressive e regressive. 
Riemergono, Insomma, con più evidenza le 
ragioni di una critica di fondo a questo tipo di 
sviluppo: è questo il fondamento oggettivo 
della nostra linea di alternativa democratica. 

Da tutto questo discendono tre conseguen
ze. La prima: se questo è il senso delle novità 
che emergono e del problemi che abbiamo 
davanti e che dobbiamo affrontare e risolve
re, allora II tema della priorità programmatica 
non è cosa quasi ovvia. Significa Invece porre 
con forza al centro I nuovi problemi e le nuo
ve domande che si pongono In questa fase 
alla cultura politica della sinistra, significa svi
luppare un'elaborazione che riaffermi l'auto
nomia culturale del Pel. La seconda conse
guenza; se questi sono I problemi, allora non 
c'è contraddizione tra II denunciare le scelte 
del fisi e proporre al tempo stesso un con
fronto unitario per una nuova politica riforma-
trlce. E non c'è contraddizione tra il combat
tere la linea della De e lavorare per ricercare 
punti di convergenza sul tempi eli una nuova 
socialità, di un nuovo rapporto tra etica e 
politica con forze cattoliche riformatrici, 
esterne ma anche interne alla De. La terza 
conseguenza: questo Intreccio di problemi si
gnifica che II programma deve avere una base 
culturale forte, e che In questa luce bisogna 
affrontare il tema del rapporti tra Intellettuali 
e partito, riproposto anche dalle vicende del 
referendum, La questione vera è che bisogna 
superare sia I limiti declamatori della nostra 
politica, sia al contrarlo la riduzione della po
litica a tecnica, a pragmatismo, e che occorre 
sollecitare gli Intellettuali a un impegno di 
analisi critica del processi reali In corso e a un 
Impegno comune per una elaborazione pro
gettuale sul problemi che questa fase ci pone. 

ENRICO 
MORANDO 

La crisi del sistema politico - ha detto Enri
co Morando, della segreteria regionale del 
Pel piemontese - ha determinato una Impres
sionante ridislocazione dei poteri, sotto se
gno conservatore. Cosi è avvenuto per le au
tonomie locali, il cui ruolo in questi anni è 
stato svuotato dalla politica finanziaria del go
verno centrale. Così è avvenuto per 11 potere 
legislativo, nella realtà trasferito all'esecutivo, 
attraverso il ricorso sistematico ai decreti leg
ge. Le grandi imprese si appropriano di fun
zioni pubbliche. Enrico Morando ha citato 
l'esemplo del Lingotto a Torino, dove la Fiat 
decide prima e di più del Comune. Lo stesso 
è accaduto nel campo dell'Informazione, che 
è stala concentrata nelle mani di poche hol
ding che fanno capo al più potenti gruppi 
economici del paese. Morando ha fatto questi 
esempi e 11 ha messi a confronto con l'atteg
giamento delle forze politiche. Il Psi - ha det
to - ha intuito questo stato di cose e la sua 
proposta di riforma Istituzionale (presidenzia
lismo e referendum come plebiscito) tenta di 
dare una risposta che delinca un «capo» forte, 
il presidente, circondato però da un governo 
debole. La De, Invece vive la crisi del sistema 
politico come crisi della propria centralità -
ha osservato Morando - ma non ha niente di 
meglio da rispondere che il pentapartito stra
tegico. 

Nel dichiararsi d'accordo con la cornice 
offerta dalla relazione di Occhetto, Morando 
ha però posto l'accento sulla necessità di 
tracciare più nel merito una proposta del Pel 
che delinei una nostra linea sulla ridislocazio
ne del poteri. Il punto di partenza, secondo 
Morando, è come si esercita il potere del 
popolo. Prima di tutto - ha osservato Moran
do - c'è il problema della riforma elettorale, 
una riforma che consenta ai cittadini di inter
venire non solo nella delinizione della rap
presentanza, ma sulla formazione dei pro
grammi, delle maggioranze e dei governi. La 
riforma dell'istituto referendario, con l'intro
duzione del referendum proposllivo, è il se
condo punto sul quale ha insistito Morando. 
Infine II rilancio della riforma delle autonomie 
locali e del regionalismo, che abbia al proprio 
centro un forte riconoscimento dei diritti di 
autogoverno attraverso forme di federalismo 
e la potestà Impositiva. 

GIUSEPPE 
CHIARANTE 

Voglio sottolineare un punto della relazio
ne di Occhetto - ha esordito Giuseppe Chia
rente - che aveva rilievo centrale e non è 
slato molto sviluppato dal dibattito sin qui 
svolto, Cioè il significato che assumono per la 
nostra politica le novità Intervenute sul plano 
mondiale e nella realtà italiana. Mi pare giusto 
sottolineare queste novità soprattutto per evi
denziare come I mutamenti intervenuti - in 
particolare la crisi delle politiche neollberiste, 
l'esaurimento del ciclo reaganlano - medili-
chino la situazione oggettiva. Queste modifi
cazioni ci devono alutare nell'avviate un'Ini
ziativa che superi 11 turbamento che ha colto 11 
partito e dunque anche per affrontare II pro
blema della credibilità della linea di alternali-

VITTORINO 
PERON 

conferenza energetica, che noi abbiamo vo
luto ma poi abbiamo lascialo gestire agli altri. 
E altre sono state le occasioni che non abbia
mo saputo cogliere: l'attivo nazionale delle 
sezioni di fabbrica nel quale pareva ci fossi
mo decisi a mettere al centro la questione del 
lavoro, La conferenza sulla giustizia alla quale 
non abbiamo saputo far seguire la proposta di 
legge popolare come ci eravamo ripromessi. 
E poi perché non abbiamo sostenuto con for
za la proposta del referendum consultivo? 
Cosi, perché dopo il Ce del luglio scorso non 
abbiamo tenuto la sessione sullo stato del 
partito che avevamo deciso? E perché la no
stra opposizione al governo e alla Pnanziaria 
è rimasta tutta chiusa dentro le aule del Parla
mento? In una parola lo credo che dobbiamo 
affermare con forza che slamo alternativi a 
questo sistema capitalistico speculativo e alle 
sue degenerazioni. Altrimenti su quali basi 
possiamo costruire alleanze e con chi? Sem
mai l'interrogativo è se abbiamo le Idee e le 
potenzialità per raccogliere la sfida capitalisti
ca. Credo che le abbiamo, si tratta di rompere 
gli indugi. Si tratta di avere orecchie attente 
per il clima e le potenzialità che vengono 
dallefabbriche e dal paese. Ora non vorrei 
che dopo aver sottovalutato queste potenzia
lità credessimo adesso con la riuscita dello 
sciopero generale di aver risolto tutti i nostri 
problemi. Ma la disponibilità verso di noi c'è 
anche da parte di altri strati sociali: nella mia 
città, a Treviso, artigiani e commercianti e 
larghi strati di cittadinanza stanno guardando 
con favore l'esperimento della giunta che ve
de Insieme a noi le forze laiche e socialiste e 
la De all'opposizione nonostante la sua gran
de forza elettorale. Questo è un esempio che 
le nostre possibilità di costruire programmi 
largamente condivisi e schieramenti ampi, 
senza essere prigionieri delle formule e delle 
esclusioni di principio, è una realtà. Si tratta 
dunque di uscire dall'Immobilismo per scon
giurare i suoi effetti devastanti. 

MARCELLO 
STEFANINI 

Voglio riportare qui - ha dello Peron - il 
malessere della maggioranza dei compagni o 
dei cittadini che guardano a noi come grande 
forza di cambiamento: ci rimproverano un 
offuscamento di questa spinta. E devo dire 
che ascoltando la relazione del compagno 
Occhetto - che pure condivìdo - ho avuto la 
sensazione di sentir ripetere cose già sentile. 
Ho avuto la sensazione che, nonostante alcu
ni spunti innovativi che ho apprezzato, per 
superare le difficoltà cadiamo nella tentazio
ne di alzare II tiro, (Ino al punto di diventare 
difficilmente comprensibili. Eppure mi pareva 
che, a cominciare dal Comitato centrale del
l'anno scorso, avessimo imboccato la strada 
giusta. Invece II primo Intoppo è venuto dalla 

Il punto decisivo - ha detto Marcello Stefa
nini, responsabile della commissione agraria 
- è forse contenuto In questa affermazione 
della relazione di Occhetto: «Il programma, il 
progetto è la leva, la misura delle alleanze 
sociali e politiche». Impostato in questo mo
do il problema del rapporto con il Psi si gioca 
sulla nostra capacità di avere quel progetto e 
posizioni chiare su questioni specifiche. Un 
progetto che appaia convincente e che sia 
riconosciuto tale da un ampio schieramento 
di forze. 

Se II Psi ha oggi una politica che condige 
con la nostra, come contrastarla? Certo, pun
to per punto, fatto per fatto, come è stato 
detto. Ma anche con una capacità progettua
le che spinga ad un confronto sul contenuti e 
rilanci la sfida. Questa mi pare una posizione 
persuasiva. Un progetto perciò, che parta dai 
mutamenti in atto sul piano nazionale e mon
diale caratterizzati da processi di concentra
zione economica, che hanno una dimensione 
sovranazionale di concentrazione del potere 
e di influenza politica sugli Stati e sulle sedi 
sovranazlonall. Nello stesso tempo assistiamo 
a processi di frantumazione sociale, all'esplo
sione di corporativismi, localismi e radicali
smi. Il sistema politico e 1 partiti, cosi come 
sono, si trovano nel mezzo di questi processi 
ma stanno perdendo la loro capacità di rap
presentanza generale. Per esemplo, nel siste
ma agroindustriale è comparso un nuovo po
tente progetto: la grande multinazionale che 
concentra nelle sue mani II potere di control
lo, le nuove tecnologie, la ricerca scientifica, 
dà alle Imprese l'input produttivo, influenza 
governi e comunità europee. Come può il 
produttore piccolo, disperso, contrastare si
mili processi se non si promuove un rinnova
mento dello Stato che sia capace di rappre
sentare interessi generali (quelli del coltivato
re, ma anche quelli ambientali, dell'occupa
zione, del Mezzogiorno di cui i grandi gruppi 
si disinteressano). In realtà il processo di con
centrazione guidato dalle multinazionali am
plia Il terreno delle alleanze e dei campi In cui 
queste possono realizzarsi e fa emergere due 
esigenze: la necessità di misurarsi sulla di
mensione sovranazionale (europea), sulla 
quale per la verità dobbiamo farci parecchia 
autocritica, e sulla dimensione regionale. Una 
riforma Istituzionale deve avere questi due ri
ferimenti precisi: l'unità europea e II decen
tramento al fine di combinare l'elemento na
zionale con quello intemazionale nel nostro 
programma. 

Le ragioni delle nostre difficoltà comunque 
non stanno tanto nell'incapacità a sviluppare 
un discorso positivo col Psi o a criticare più 
fortemente la sua politica, né nella scarsa 
comprensione dei mutamenti sociali, e nem
meno nella mancanza totale di proposte ade
guate (mi sembra anzi che su questo piano ci 
sia un eccesso di autoflagellazione) ma risie
dono nelle difficoltà di costruire un progetto 
politico all'altezza dei problemi e delle di
mensioni di cui ho parlato e nella capacità dì 
dirigere qui ed oggi il partito e la lotta politica. 
Bisogna Intervenire sul problemi concreti (ve
di Finanziarla) mentre costruiamo un pro
gramma di rinnovamento della società Italia
na. 

GIANNI 
FARINA 

Sono d'accordo con l'affermazione di Oc
chetto - ha detto Gianni Farina, segretario 
della Federazione di Zurigo - sulla necessità 
di fronteggiare i problemi odierni con un 
grande sforzo di convergenza ed una fuoriu
scita da tutti gli schemi angustamente nazio
nali. Gli immigrati nei paesi europei hanno già 
fatto i conti da tempo con tali problemi inne
stati nella crescita dei grandi potentati econo
mici a dimensione multi-nazionale, Abbiamo 
vissuto sulla nostra pelle il clima della divisio
ne e della contrapposizione, Ecco perché la 
crisi italiana la viviamo dentro la crisi più ge
nerale dell'Europa. Non il prevalere della divi
sione e degli interessi egoistici nazionali, ma 
una visione unitaria e sopranazionale dell'Eu
ropa che ne rilanci la funzione alla quale può 
legittimamente aspirare; su questo si dovrà 
andare alle elezioni europee del 1989 facen
done un momento alto della nostra iniziativa 
che dovrà vedere protagonisti anche tanti mi
lioni di emigrati. Il congresso di Firenze è 
stato un momento fondamentale per tutti. Per 

gli immigrati l'affermazione secondo cui sia
mo parte integrante della sinistra europea ha 
valore strategico. Noi lavoratori all'estero sia
mo parte di questa sinistra. Dal contributo di 
un grande partito del movimento operaio co
me il nostro può scaturire l'impulso decisivo a 
far si che le tematiche riguardanti tante mi
gliaia di immigrati divengano sempre più pa
trimonio collettivo di un ampio schieramento 
democratico e progressista capace di incide
re nelle coscienze della gente. Si tratta di 
cambiare mentalità, modi di pensare, schemi 
vecchi ai quali tutti siamo rimasti per troppo 
tempo attaccati. È in questo contesto che la 
battaglia per i diritti degli immigrati supera il 
momento rivendicativo ed umanitario, diven
ta qualcosa di più ampio: maturazione di una 
nuova solidarietà, lotta per l'alternativa, impe
gno quotidiano nel sociale. Ecco allora il va
lore vero delle riforme per I nostri lavoratori 
all'estero: rinnovamento degli organismi elet
tivi, anagrafe e censimento degli immigrati, 
politica culturale, ruolo dello Stato e delle 
Regioni nell'approccio a tematiche cosi ine
dite e complesse. Conferenza nazionale del
l'emigrazione, all'altezza della maturazione e 
della crescita in atto. A proposito del Psi e del 
rapporti che dobbiamo avere con questo par
tito voglio dire che l'unità non è una afferma
zione vuota di contenuti. L'unità dobbiamo 
cercarla e costruirla sulle cose da fare. Per 
quel che ci riguarda, per esemplo, sul pac
chetto emigrazione che abbiamo proposto 
all'attenzione delle organizzazioni democrati
che sui tanti problemi che assillano i nostri 
lavoratori; in una politica, in definitiva, che 
interessa milioni di uomini e di donne. 

LUCIANO 
PETTINARI 

Uno dei primi interventi - ha detto Luciano 
Pettinar! della Commissione organizzazione 
nazionale - accusava la relazione di essere 
troppo ambiziosa, lo credo invece che dare 
uria definizione nuova degli aspetti Interna
zionali e del nostro paese è una necessità 
urgente. Il limite della nostra discussione mi 
pare infatti sia stato sin qui quello di credere 
che fossero necessari solo alcuni aggiusta
menti per riaffermare II nostro ruolo nella so
cietà. Non è cosi. E che non fosse così è stata 
anche la sensazione del nostro partito che sta 
vivendo una fase di sfiducia e sbandamento. 
Non dobbiamo commettere l'errore di consi
derare questo sbandamento come una psico
si autopunitlva di massa. È invece, secondo 
me, la conseguenza della presa d'atto della 
Inadeguatezza della nostra risposta di fronte 
alla crisi generale. Non è Indifferente la defi
nizione dei nostri compiti se partiamo dalla 
affermazione contenuta nella relazipne che si 
deve aprire una nuova fase. Perché questo 
comporta una necessità di sviluppo ulteriore 
della piattaforma di Firenze. Questa esigenza 
deve trovare anche la sintesi in una proposta 
chiara e netta dì iniziativa politica che mi pare 
non ci sia ancora. 

Se II punto da cui partire è la crisi del siste
ma politico, è chiaro allora che l'alternativa 
deve avere tutti i connotati di una nostra ri
sposta a questa crisi. L'alternativa quindi non 
deve essere la ricerca solo di un altro schiera
mento e nemmeno solo la ricerca di un rap
porto col Psi. Anzi proprio qui sta uno dei 
nostri limiti, nel non aver colto appieno il 
disegno conservatore di questi anni che ha 
avuto nel Psi un portabandiera spregiudicato. 
Il nostro compito quindi è costruire le condi
zioni per l'alternativa attraverso un rinnovato 
Impegno programmatico e una verifica nella 
società. Qui deve trovare pieno significato la 
nostra svolta. La stessa riforma istituzionale 
nasce da questa esigenza. C'è un terreno in 
parte positivo per costruire le condizioni del
l'alternativa. Ci sono segnali che vanno colti: 
la manifestazione dei pensionati, lo sciopero 

generale, Il protagonismo giovanile sui temi 
ella pace. L'obiettivo di fare dell'alternativa 

una risposta chiara alla crisi polìtica mi pare 
molto ambizioso. Ci vorrebbe un partito in 
altra salute, ma molto dipende anche dalla 
chiarezza che a partire da questo Comitato 
centrale siamo in grado di fare. Poi è decisivo 
individuare un nuovo modo di fare politica, 

Gensare in concreto alla riforma del partito. 
na società articolata chiede un'articolazio

ne del partito, Ma per funzionare deve avere 
una forte direzione politica, regole chiare di 
direzione. Altrimenti si afferma la frantuma
zione del partito. 

GIOVANNI 
PARISI 

politica di rinnovamento indipendentemente 
dai problemi della riforma del sistema politi
co, del modo di governare, dei meccanismi 
di amministrazione, del rispetto dei diritti dei 
cittadini. Non basterebbe quindi aggiungere il 
Pei al pentapartito per determinare la svolta, 
né basterebbe - ha aggiunto Parisi - un'al
leanza Pcl-Psl che peraltro oggi appare sem
pre più difficile anche a livello locale. 

L'alternativa democratica appare in primo 
luogo come un processo di rivolgimento nel 
rapporto partiti-società, partiti-istituzioni. 
Non è né una formula immediata - ha sottoli
neato Parisi - né un processo senza fine, ma 
una proposta che può cominciare ad agire sin 
d'ora nel senso dì un confronto e di una lotta 
per i contenuti concreti della riforma demo
cratica dello Stato. 

Per Parisi II processo di alternativa demo
cratica può comprendere passaggi intermedi, 
a livello locale ma anche nazionale, per dare 
risposta a problemi urgenti, siano essi econo
mici, Istituzionali o di comportamento. A que
sto riguardo ha citato il caso della giunta di 
Palermo mettendo in evidenza l'errore del Psi 
che ha finito per scegliere le forze più conser
vatrici. Dopo pochi mesi di quell'esperienza -
ha detto Parisi - si cominciano a vedere I 
primi risultati, il vecchio sistema di potere si è 
Incrinato. Rigoroso riferimento al programmi 
e a nuovi metodi di governo sono due punti di 
riferimento che introducono moment! di al
ternativa. Su questo terreno va lanciata la sfi
da al Psi e alle altre forze disponibili. 

GIANFRANCO 
BARTOLINI 

Non mi nascondo che la diversità di com
portamento che net voto referendario ha ca
ratterizzato anche autorevoli compagni, al di 
là dei problemi di coscienza, pone anche pro
blemi politici, ha detto Gianfranco Bartolini, 
rilevando come nel paese siano cresciute 
specificità e frammentazioni, movimenti che 
provocano anche aspri scontri nella società e 
fra gruppi di pressione. Se il partito non crea 
e favorisce nuovi luoghi ed occasioni di con-
fronto riuscirà sempre più raramente a co
struire iniziative ed unità. Il divario si fa gran
de fra chi fa politica a tempo pieno e gli altri: 
i sindacalisti, gli amministratori, i cooperatori, 
gli ambientalisti, gli intellettuali. Se il partito 
non Impone a tutti di «sporcarsi le mani» resta 

Vittima della frammentazione, della separa
zione, delle specializzazioni. La situazione 
Impone obblighi e ruoli sempre più difficili ai 
gruppi dirigenti per cui non credo che possia
mo continuare ad affidarci in modo presso
ché esclusivo agli specialisti della politica, ai 
vertici anche se illuminati. Il problema è quel
lo di definire le grandi linee di un programma 
di trasformazione, di approfondire li dibattito 
sul partito e la sua identità, sulla sua vita de* 
mocratica, non accentuando i caratteri della 
nostra diversità o la forza del numeri, dei voti, 
ma aprendosi di più alla società, al suoi movi
menti di aggregazione sollecitando anche lo 
svilupparsi di centri per la ricerca, il dibattito 
politico. 

Un programma oggi deve rimettere in di
scussione l'esistente e fare ì conti con altri 
orientamenti culturali e Ideali, come condi
zione perché il nostro stesso patrimonio resti 
nel circuito del progresso. Il rinnovamento 
politico e ideale della sinistra indicato a Fi
renze è un processo difficile. D'altra parte 
una componente della sinistra, il Psi, è appar
sa prevalentemente impegnata a competere 
sul terreno delle quote di potere, con l'uso 
spregiudicato del pendolarismo che ha peg
giorato i nostri rapporti a livello locale. Ma 
non abbiamo brillato neppure noi né nella 
individuazione delle linee programmatiche, 
né nell'analisi della politica socialista. A Fi
renze abbiamo detto che fondamentale è il 
rapporto col Psi, che appaiono oggettivamen
te superati i vecchi schemi di contrapposizio
ne socialdemocrazia-comunismo, che è al
l'ordine del giorno una nuova sinistra riforma
trice. Nonostante 1 nostri tegami unitari dì 
massa non è stata sufficientemente presente 
per sollecitare il dibattito e il confronto, per 
chiamare all'opera di rinnovamento non solo 
i partiti del movimento operaio e delle altre 
forze democratiche progressiste, ma più in 
generale la vasta area di personalità, di com
petenze, di forze e di movimenti che com
pongono la società. A me sembra che la di
scussione sul futuro sia aperta anche nel Psi, 
ha concluso Bartotinì. C'è un conflitto tra chi 
sembra Impegnato solo a sostituire la De nella 
politica moderata e chi pensa che la scelta di 
governabilità, della collaborazione-competi
zione con la De possa essere la premessa per 
l'alternativa, e che per l'alternativa si possa 
lavorare fin da oggi. 

Considero la relazione di Occhetto un 
grosso contributo a rimuovere il partito dalle 
difficoltà di iniziativa politica in cui si trova da 
tempo, ha detto Giovanni Parisi, capogruppo 
all'assemblea regionale siciliana. Dobbiamo 
calare le analisi e le indicazioni dì questa rela
zione nel partito facendogli svolgere tutto il 
carattere di movimento, di nuova fase di lotta 
che esse prefigurano. 

Certamente - ha osservato Parisi - la rela
zione va approfondita e precisata nei termini 
concreti e specifici delle varie riforme che 
formeranno l'insieme della riforma del siste
ma politico, cosi come vanno meglio appro
fonditi i termini delle questioni sociali, del 
blocco sociale, delle riforme economiche, 
delle alleanze attorno al programma econo
mico sociale dell'alternativa. 

Credo - ha continuato Parisi - che sia giu
sto e non allarmistico parlare di «grande de
grado» del stilema politico italiano nel suo 
complesso; vi è infatti un distacco sempre più 
profondo dei cittadini dalle istituzioni, dalla 
politica, dai partiti, un disprezzo sempre più 
diffuso per i cosìdetti «politici», per l'occupa
zione del potere da parte dei partiti, In questo 
contesto e sempre più difficile difendere an
che il nostro partito da un giudizio che è cer
tamente indiscriminato ed ingiusto, ma che è 
sempre più crescente e che tende ad omolo
garci. E ciò - ha osservato Parisi - può acca
dere in quanto non siamo riusciti a proporre e 
fare avanzare proporle di modifica del fun
zionamento delle istituzioni, della vita pubbli
ca. E per questo che concordo pienamente 
con l'impostazione che vede come contenu
to fondamentale dì una linea dell'alternativa 
da noi proposta, quella della riforma dello 
Stato e delle autonomie. Il dire, quindi, che 
l'alternativa democratica non è una formula 
politica, né una somma di parti è giusto pro
prio nel senso che non si può ipotizzare una 

EDOARDO 
PERNA 

È stata posta al centro dell'iniziativa del 
partito - ha detto Edoardo Perna - la riforma 
del sistema politico. È certo un tema dì gran
de importanza e urgenza; e ho notato che la 
relazione pur non approfondendo certi temi, 
ha accennato a questioni delicate, come la 
«sfiducia costruttiva» e il voto segreto in Parla
mento, senza opporre le pregiudiziali negati
ve del passato. Si vedrà, naturalmente, che 
cosa ne verrà fuori, nell'insieme, nei prean
nunciati incontri bilateraìi tra i partiti. Vorrei 
ricordare che anche le forze democratiche, 
anche noi, anche i sindacati unitari hanno in 
qualche misura contribuito al degrado del si
stema, come con la costituzione del comitati 
di gestione delle Usi su base lottizzata, Ag
giungo che prima, durante e dopo i lavori 
della commissione Bozzi, ci siamo trovati di 
fronte a significative difficoltà nell'indicare in
terventi innovatori in materie che avrebbero 
dovuto essere naturalmente a noi congeniali. 
Mi riferisco ai temi del governo dell'econo
mia, del rilancio della programmazione, del 
rapporto sindacati-forze polìtiche, delle auto
nomie locali e regionali e dei loro reciproci 
rapporti. Ma 11 punto su cui desidero attivare 
l'attenzione è il seguente: è proprio vero che 
la riforma istituzionale, pur così importante, è 
oggi l'unico varco verso l'alternativa? Se cosi 
fosse sarebbe una vera e propria emergenza, 
Se l'alternativa, invece, è una politica, e stra
tegia che mantiene una linea pur con tutte le 
possibili varianti tattiche, allora il programma 
dev'essere più ricco. E un programma con le 

sue scelte, le sue esigenze, non può non rivol
gersi alle forze politiche: per sollecitarle, per 
criticarle, comunque per coinvolgerle. 

Noi arriviamo a questa discussione dopo 
anni in cui le forze di sinistra di tutta Europa -
si trovassero all'opposizione o al governo -
hanno sperimentato negativamente il fatto di 
non poter contrastare l'offensiva, nel vari ca
si, con strumenti di politica economica non 
identici. Da ciò discende un'esigenza di Indi
rizzi riformatori comuni alla sinistra europea. 
Ancor più ora che è prossima la firma dell'ac
cordo Usa-Urss sulla doppia opzione zero. 
Ciò comporta che non c'è programma, non 
c'è progetto che almeno potenzialmente non 
si rivolga a uno schieramento politico o che -
non essendo dietro l'angolo In Italia oggi uno 
schieramento del genere - non ne solleciti In 
ogni forma la realizzazione. L'Italia ha Indub
biamente sue caratteristiche strutturali, politi
che, culturali diverse da quelle di molte nazio
ni europee; ma la necessità di una politica di 
riforme, in ogni campo, sollecita la proposi
zione di schieramenti alternativi, anche In re
lazione al temi di scottante attualità dello Sta
to sociale e del mantenimento - e riqualifica
zione - di sistemi di economia mista. Ciò non 
esclude affatto che vi siano rapporti corretti, e 
anche valori comuni, con II mondo cattolico 
e con la De; se Usa e Urss possono non solo 
confrontarsi, ma coesistere riconoscendo le 
reciproche Interdipendenze, a maggior ragio
ne possiamo coesistere, e su grandi temi rico
noscerci interdipendenti con la De. Il punto è 
però che noi ci siamo dichiarati parte inte
grante della sinistra europea. Perché «Inte
grante»? La sinistra in Europa si presenta co
me un'Insieme di formazioni politiche assai 
differenziate fra loro: qual è dunque il loro 
punto di comune Integrazione? Altro non può 
essere se non quel valori, quel principi - la 
solidarietà, l'emancipazione civile e sociale, 11 
pluralismo sulle libertà, la democrazia politi
ca - sui quali tutte queste pur eterogenee 
forze si sono costruite o arricchite; principi e 
valori II cui svolgimento è il quadro necessa
rio dell'innovazione politica ed economico-
sociale. Ciò stando le cose, e non per osses
sione verso il Psi, ritengo sia impossibile affi
dare -a dopo l'elaborazione di un progetto, 
l'inevitabile pressione per nuovi schieramen
ti, se l'alternativa è alternativa di governo e 
non rito consolatorio di una promossa palin
genesi sociale. Ciò comporta una forte solle
citazione sul Psi da parte nostra, che siamo II 
più forte partito della sinistra Italiana. Certo, 
con i socialdemocratici svedesi possiamo 
avere Incontri e iniziative comuni au molti 
terreni che abbiano ripercussioni utili anche 
In Italia. Ma con loro, né a Stoccolma né a 
Roma possiamo costituire un governo. 

LUCIO 
MAGRI 

Nel Comitato centrale di luglio io ho 
espresso, con un voto contrario - ha detto 
Lucio Magri -, una preoccupazione per lo 
stato del partito dopo la sconfitta elettorale, e 
un giudizio critico sui modo In cui 11 gruppo 
dirigente vi reagiva. Speravo ovviamente che 
preoccupazione e critica si dimostrassero in
fondati. Ma così non è stato: difficoltà e disa
gio hanno continuato a crescere malgrado 
alcuni fatti positivi come il risultato del refe
rendum e lo sciopero generale. 

Condivido quindi Tesi ;genza di Innovazio
ne politica espressa da Occhetto. Ma non ho 
ben capito quale sia l'innovazione che egli 
propone, o comunque non mi pare a suffi
cienza chiara e mobilitante. ' 

Occhetto ha affermato che l'alternativa è 
una scelta irreversibile, una modificazione 
definitiva di un antico schema fondato sull'in
contro tra masse comuniste, socialiste e cat
toliche mediato dai loro partiti storici; ed ha 
aggiunto però che l'alternativa non è pura 
alternanza di partiti al governo, ma deve cor
rispondere a una effettiva trasformazione del
la società e dello Stato, perciò si qualifica e 
cresce sui programmi e I movimenti prima e 
più che su scelte di schieramento politico, 

Sono affermazioni giuste e Importanti, e 
offrono una lettura non scontata del Congres
so di Firenze, Ma proprio per questo la rela
zione e il dibattito avrebbero dovuto in gran 
parte parlare di programma, per definire più 
precisamente l'Ispirazione, e di movimento dì 
massa, per definire obiettivi e strumenti su cui 
rilanciarlo. Ma è proprio questo che non è 
avvenuto. Non a caso 1 giornali stamane ridu
cono tutto a una non Ben precisata grande 
riforma isUtuzionale, 

Ora, a me pare che la realtà ci offra invece 
oggi l'occasione proprio per definire meglio i 
contenuti dell'alternativa, il suo senso strate
gico, le lotte che dovrebbero aprirle la strada. 
Mi riferisco a due novità straordinarie che 
invece sono rimaste marginali nell'analisi e 
da cui non si sono tratte le conseguenze: la 
svolta sovietica e la nuova fase della crisi eco
nomica capitalistica. 

Queste due novità, nel loro insieme, rendo
no insieme più realistica e anche più necessa
ria una alternativa dì sinistra di grande respiro 
in Europa e in Occidente. E tuttavìa, parados
salmente, la sinistra europea appare ancora in 
difficoltà, e noi stiamo proprio oggi vìvendo 
una crisi di Identità. 

11 fatto è che queste novità possono essere 
utilizzate solo se si riflettono dentro di noi. 
nella nostra analisi e nella nostra lìnea. Ad 
esempio: una cosa era considerarsi parte in
tegrante della sinistra europea che aveva di 
fronte Breznev, e dunque era sospìnta a rin
chiudersi entro i propri confinì culturali e geo
grafici; altra cosa è una sinistra europea che 
rapportandosi dialetticamente alla riforma 
sovietica può affermare con più coraggio la 
scelta del disarmo, o trovare spazi nuovi per 
un nuovo modello di sviluppo economico e 
per una nuova politica nel Terzo mondo. 

Altro esempio: una cosa era parlare di nuo
va politica economica in una fase nella quale 
mercato e profìtto apparivano le vere forze 
dinamiche e al massimo ci sì poteva proporre 
di sorreggerne o correggerne la spìnta; altra 
cosa è trovarsi dì fronte a un blocca de! mo
dello uscito dalla ristrutturazione capitalisti
ca, e dunque potere e dovere proporsì ì temi 
dì una grande trasformazione strutturale qua
le fu quella, ad esempio, degli anni 30 e 40. 
Voglio dire insomma che proprio oggi la real
tà ci offre materiali per dare all'ipotesi della 
«terza via», abbozzata in tempi immaturi e 
troppo presto accantonata, una dimensione 
politica. Ma. è proprio su questa scelta di fon-
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